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Appropriatezza. Domani in Stato Regioni il
nuovo decreto Lorenzin. La stretta su 203
prestazioni specialistiche e sugli esami genetici.
Fissate le cure odontoiatriche a carico del Ssn

E' all'ordine del giorno della Conferenza Stato Regioni di domani ed è stato
riformulato tenendo conto del parere del Mef e delle osservazioni regionali.
Individuate le prestazioni a rischio inappropriatezza che hanno sollevato molte
polemiche tra i medici per le sanzioni previste. Il decreto fissa anche le condizioni
e le caratteristiche patologiche nelle quali è opportuno un esame genetico e
fornisce un chiarimento sui livelli di assistenza odontoiatrica posti a carico della
sanità pubblica. IL TESTO.

Il testo finale del decreto della discordia arriva al tavolo della Stato Regioni. Indicato al punto 4 dell’ordine del

giorno della seduta di domani ha superato l’esame dei tecnici regionali e del Mef e dovrebbe quindi essere

approvato senza sorprese.

L’offensiva dei medici contro questo provvedimento, che recepisce quanto disposto dal decreto Enti Locali

dell’estate scorsa (quello della manovra di 2,352 miliardi alla sanità), non ha fermato la macchina dello Stato

che, seppur ormai alla fine dell’anno, ha portato a termine quanto stabilito nell’intesa Stato Regione del 2

luglio scorso nella quale erano fissati gli ambiti di risparmio per ottenere le compensazioni al taglio dei 2,3

miliardi.

Tra queste compensazioni figurava per l’appunto un paragrafo dedicato all’appropriatezza. E in particolare a

quella in regime di assistenza specialistica ambulatoriale (visite mediche ed esami diagnostici) e in regime di

ricovero di riabilitazione.

Dalle due misure il risparmio atteso era stato fissato a tavolino in 106 milioni di euro per l’ambulatoriale e 89

per la riabilitazione.

Fin qui i medici hanno avuto poco da dire. Il punto nevralgico della questione è stata la previsione di sanzioni

a loro carico qualora non avessero rispettato le nuove limitazioni prescrittive che sarebbero state determinate

da un decreto della Salute.

Nel clou delle proteste quando si iniziò a parlare di sciopero intervenne anche Renzi che il 25 settembre

annunciava tutto il suo ottimismo sulla possibilità di trovare un accordo con i dottori per evitarlo.

Da allora non è successo nulla. O meglio, i medici hanno confermato lo sciopero nazionale programmato per

il 16 dicembre e la manifestazione nazionale del 28 novembre e il Governo, a parte l’ottimismo di Renzi e le

assicurazioni di Lorenzin sul fatto che le sanzioni scatteranno solo in casi veramente eccezionali, è andato

avanti individuando 203 prestazioni specialistiche soggette a particolare attenzione prescrittiva, le patologie e

le condizioni patologiche per le quali è indicato un esame genetico ma anche le condizioni di erogabilità a

carico del Ssn delle prestazioni odontoiatriche alle quali è dedicato un’apposita sezione del decreto.

Di sanzioni il decreto non parla. Quelle, e salvo norme o indicazioni specifiche per regolamentarle in modo

uniforme e dettagliato, saranno di competenza del DG della Asl, anche perché, se non lo farà, sarà lui stesso
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ad essere sanzionato.
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Diabete. Dalla risonanza magnetica in 3D in
futuro un aiuto per valutare meglio il rischio di
ictus?

Uno studio su 159 pazienti diabetici asintomatici, di età media di 63 anni, ha
messo in evidenza la presenza, in più del 20% dei casi, la presenza di un
parametro, chiamato IPH, che potrebbe rappresentare un indicatore di un
maggior rischio di ictus. Lo studio della Radiological Society of North America
effettuato tramite MRI in 3-D

Un nuovo studio della Radiological Society of North America* (RSNA) ha messo in evidenza, a partire da un

campione di 159 pazienti diabetici, la presenza, in più del 20% di loro, di un parametro chiamato ‘emorragia

intraplacca IPH’ nelle arterie carotidi, che, secondo gli autori della ricerca, rappresenta un indicatore precoce

del rischio di ictus. I risultati di questo studio, condotto mediante tecniche di generazione delle immagini

(imaging) a risonanza magnetica in 3 dimensioni, sono appena stati presentati al 101° Meeting annuale della

RSNA (RSNA 2015 101st Scientific Assembly and Annual Meeting). 

Secondo i ricercatori della RSNA, dunque, proprio l’impiego di questa tecnica di imaging in 3D potrebbe

favorire in futuro una migliore valutazione del rischio di ictus di questi pazienti, anche in assenza di segnali

ben noti di attenzione rispetto a tale rischio, come il restringimento delle arterie carotidi. 

E’ noto che alcuni pazienti, tra cui le persone con diabete, presentano un rischio di ictus superiore rispetto agli

altri individui. Le arterie carotidi sono due piccoli vasi sanguigni che si adoperano per portare sangue

ossigenato dal collo alla testa. Il restringimento di questi ‘canali’ è associato al rischio di ictus; in assenza di

tale restringimento o in presenza di un fenomeno di dimensioni ridotte, è difficile valutare il rischio di questo

importante evento vascolare. 

Nello studio, i ricercatori hanno preso in considerazione 159 pazienti con diabete di tipo 2, asintomatici e di

età media pari a 63 anni, selezionati a partire da un altro trial condotto tra il 2010 ed il 2013 ed avente come

oggetto la loro dieta. 

In questo caso, gli scienziati hanno ‘fotografato’ le carotidi per individuare la presenza di emorragia

intraplacca IPH, un indicatore di aterosclerosi avanzata, che dunque rappresenta, secondo i ricercatori, un

potenziale segnale di attenzione rispetto alla salute vascolare. In generale, l’aterosclerosi è sindrome che si

manifesta attraverso una placca aterosclerotica, ovvero un ispessimento delle arterie, che può portare a

diverse malattie ed eventi cardiovascolari, tra cui infarto ed ictus. 

"Una recente analisi a partire da vari studi ha dimostrato che persone con restringimento della carotide e con

IPH manifestano un rischio di ictus, nel futuro prossimo, da cinque a sei volte superiore rispetto alle persone

che non presentano tali elementi”, ha dichiarato l’autore dello studio Tishan Maraj, M.B.B.S., imaging analyst

al Sunnybrook Research Institute e candidato M.Sc. presso l'Università di Toronto, in Canada.

In base ai risultati dello studio odierno, 37 dei 159 pazienti diabetici, dunque il 23,3% di loro,

presentavano una IPH in almeno una delle due arterie carotidi e cinque di loro in entrambe le arterie. Il

parametro IPH è stato rilevato in assenza di stenosi - o restringimento - delle arterie carotidi ed in presenza di

un aumentato volume delle pareti delle arterie, misurato dalla MRI in 3 dimensioni. 

Riguardo all’emorragia IPH, “è stato sorprendente osservare che così tanti pazienti presentavano questa

condizione”, ha dichiarato il dottor Maraj, che aggiunge che “eravamo già a conoscenza del fatto che i

pazienti diabetici avessero un rischio di ictus da tre a cinque volte superiore rispetto alle altre persone, così

l’IPH potrebbe rappresentare un indicatore precoce di tale rischio che dovrebbe essere monitorato”.
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Dunque, secondo i ricercatori, la tecnica MRI in 3 dimensioni potrebbe in futuro rappresentare uno strumento

ulteriore per la valutazione della salute vascolare di questi pazienti; inoltre, mentre l’imaging a risonanza

magnetica in due dimensioni viene utilizzato da più di un decennio per identificare e caratterizzare le placche

delle carotidi, il metodo 3-D offre una performance superiore nella generazione delle immagini, spiegano gli

autori dello studio.

Tishan Maraj ha sottolineato che lo studio non delinea alcuna conclusione sull’esito delle condizioni dei

pazienti e rispetto alla possibilità che gli individui che presentano il parametro IPH sviluppino blocchi della

carotide più rapidamente rispetto ai pazienti che non presentano IPH; tuttavia, è risaputo che che il sangue

rappresenta un fattore ‘destabilizzante’ della placca che promuove la rottura, innescando una catena di eventi

che possono portare ad un ictus, aggiungono sempre gli autori dello studio.

Attualmente non esiste alcun trattamento per l’IPH, sottolineano gli esperti, tuttavia il dottor Maraj ha

sottolineato che l'identificazione della presenza di questo parametro potrebbe aiutare ad effettuare la

stratificazione del rischio e avere applicazioni anche per le persone non diabetiche, concludendo che “anche

se non si può trattare l’IPH, è possibile monitorare i pazienti molto più da vicino”.

Viola Rita 

*La Radiological Society of North America (RSNA) è un’Associazione che comprende più di 54mila radiologi,

oncologi radioterapisti, fisici medici e scienziati del settore; la sua sede è Oak Brook, 

I coautori dello studio sono Alan R. Moody, M.D., FRCP, FRCR, Navneet Singh, M.D., Tina Binesh

Marvasti, M.Sc., Mariam Afshin, Ph.D., M. Eng., Pascal N. Tyrrell, Ph.D. e David Jenkins, M.D., Ph.D.,

D.Sc.
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Le noci: migliorano la salute dei vasi e
abbassano il colesterolo

La ‘dieta delle noci’ migliora la funzionalità endoteliale e riduce il colesterolo
totale e LDL. E’ necessario di certo stare attenti alle calorie, visto che la frutta
secca ne contiene molte, anche se questo ‘tallone d’Achille’ è bilanciato dal fatto
che il consumo di noci induce sazietà. Gli autori ritengono che introdurre una
manciata di noci nella dieta di tutti i giorni rappresenti un’abitudine salutare, in
linea anche con i dettami della dieta Mediterranea, che rimane sempre la
migliore.

Aggiungere qualche noce alla dieta tutti i giorni è un sistema semplice ma efficace per migliorare la qualità

della dieta e contribuire al controllo di alcuni fattori di rischio, in particolare nelle persone ad alto rischio di

diabete. Lo suggerisce una ricerca appena pubblicata su BMJ Open Diabetes Research & Care.

La ‘dieta delle noci’ in particolare migliora la funzionalità endoteliale e riduce i livelli di colesterolo LDL

nell’arco di 6 mesi. Anche se l’impatto su valori di glicemia e di pressione è sostanzialmente neutro.

 Le noci rappresentano un’importante fonte di acidi grassi essenziali, MUFA,  folati e vitamina E; non va però

dimenticato che sono anche molto caloriche, quindi devono essere consumate con un occhio alla bilancia e

soprattutto nel rispetto delle calorie totali giornaliere previste per la dieta.

Lo studio pubblicato su BMJ ha interessato 112 persone (31 uomini e 81 donne, di età compresa tra 25 e 75

anni), tutte ad aumentato rischio di diabete, alcune a dieta ipocalorica, altre no.  I partecipanti sono stati

assegnati a due gruppi, uno dei quali randomizzato al consumo di 56 grammi di noci al giorno (pari a 366

calorie) all’interno del loro programma dietetico. All’altro gruppo veniva chiesto di evitare del tutto l’assunzione

di noci per i successivi 6 mesi.  Dopo tre mesi di ‘pausa’ da questa primatranche dello studio, gli autori hanno

provveduto ad invertire i due gruppi di ‘trattamento’, assegnando alla ‘dieta delle noci’ i soggetti che erano

stati privati della frutta secca nella prima fase dello studio e viceversa, vietando le noci a chi ne aveva

usufruito inizialmente.

Tutti i soggetti inclusi nello studio sono stati sottoposti alla rilevazione di una serie di misure antropometriche

(BMI, circonferenza vita, grasso viscerale, percentuale di grasso corporeo, pressione arteriosa, colesterolo,

glicemia a digiuno, emoglobina glicata) all’inizio dello studio e dopo 3, 6, 12 e 15 mesi. In occasione di questi

controlli venivano rivalutate anche le abitudini dietetiche e la qualità della dieta, attraverso l’Healthy Eating

Index 2010 (HEI-2010).

Dopo aver fatto gli opportuni adeguamenti statistici per età, apporto calorico e di grassi con la dieta, attività

fisica, i risultati dello studio indicano che l’aggiunta di noci alla dieta di tutti i giorni si associa ad un

miglioramento della qualità della stessa e, cosa ancor più importante, ad un miglioramento della funzione

endoteliale, indipendentemente dal fatto che un determinato soggetto seguisse o meno una dieta ipocalorica.

Anche il colesterolo totale e LDL è risultato significativamente diminuito nel periodo di ‘dieta delle noci’.

Il tallone d’Achille della ‘dieta delle noci’ come prevedibile, consiste nell’eccesso di calorie, evidente

soprattutto tra quanti mangiavano i 56 grammi di noci, senza seguire una dieta ipocalorica. Tra quanti

assumevano una dieta a ridotto contenuto di calorie tuttavia, l’assunzione quotidiana di noci, ha prodotto una

significativa riduzione della circonferenza vita.

La dieta delle noci non ha modificato i valori di pressione arteriosa, né della glicemia a digiuno, né ha prodotto
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un aumento dei valori di colesterolo HDL. L’emoglobina glicata è risultata inoltre aumentata in entrambi di

gruppi, indipendentemente dalla dieta seguita.

“I nostri dati – commentano gli autori – suggeriscono che l’aggiunta di noci alla dieta quotidiana, sia a quella a

ridotto apporto calorico che a quella libera, migliora la qualità della dieta e può portare ad un miglioramento

della funzionalità endoteliale e alla riduzione dei livelli di LDL, nei soggetti adulti a rischio aumentato di

diabete.”

I risultati di questa ricerca confermano i benefici del consumo di noci, per quanto riguarda il miglioramento

della funzione endoteliale, emersi da studi condotti in passato su soggetti con ipercolesterolemia, negli adulti

con obesità viscerale e nei soggetti con diabete di tipo 2. Confermati anche gli effetti benefici sulla riduzione

dell’LDL, già osservati in studi su soggetti magri e dalla metanalisi di Banel e Hu. Gli effetti di miglioramento

della funzione endoteliale sono probabilmente dovuti al bassissimo rapporto omega-6/omega-3 delle noci,

oltre che al loro elevato contenuto di fibre, magnesio , folati e antiossidanti.

Questo studio non ha riscontrato infine benefici della ‘dieta delle noci’ su emoglobina glicata, né sul rischio di

diabete, rilevati invece in passato da altre ricerche, quali il Nurses Health Study.

Maria Rita Montebelli
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